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L'accusa è di omicidio colposo per avere provocato la disgrazia 

Arrestato il proprietario del pozzo 
Ci vorrà ancora una settimana 
per recuperare il piccolo corpo 

Amedeo Pisegna di Frascati è a Regina Coeli - Stamane interrogato -1 molti 
misteri del pozzo artesiano - Recuperata la «famigerata» tavoletta 

ROMA — Alfredo Rampi con il fratellino Riccardo. Accanto: le imboccature dei due pozzi; a sinistra quello artesiano nel quale è precipitato il piccolo e, a destra, quello scavato dal tecnici 

Alla Protezione 
civile manca 
addirittura 
il direttore 

Il funzionario è in pensione - Tra­
diti gli impegni del dopo terremoto 

ROMA — La fantomatica 
e proiezione civile J» del mi­
nistero degli'Interni non 
ha piò neppure un diret­
tore generale. 

La catastrofe del terre­
moto di novemhre fece sco­
prire ad una Italia sbalor­
dita l'inesistenza di una 
e protezione civile ». La 
tragedia del piccolo Alfre­
do ci ha fatto «coprire che 
quella amara e dolorosa le­
sione non è servita: in 
quelle vecchie tlanze del 
primo piano del palazzo 
del Viminale nulla — o 
quasi — è cambiato. Anzi, 
ora non c*è più nemmeno 
nn re»ponsabile, qualcuno 
e cui poter far capo. 

Il vecchio direttore — 
quel Gustavo Bianco che 
non diede buona prova di 

tè selle nieii fa — è an­
dato in pensione per « rag­
giunti limiti di età ». In 
questo mese — tanto tem­
po è trascorso da che il 
Bianco è a ripo«o — il 
Consiglio dei Ministri non 
ha ancora trovato il tempo 
per nominare un nuovo di­
rettore generale. 

I collaboratori del mini­
stro Rognoni as=irurano che 
non *i tratta di dimenti­
canza: e E* che l'incarico 
— dopo le aipre polemi­
che che hanno seguilo il 
terremoto — è troppo de­
licato, bisogna scegliere la 
persona più adatta possibi­
le ». Non passa per la nien­
te che do\evano (e devo­
no) essere proprio la de­
licatezza e l'importanza 
della struttura a suggerire 
un pronto rimpiazzo al ver­
tice della « protezione ci­
vile »? 

Ora che anche questa al­
lucinante deficienza è sta­
ta scoperta, al Viminale 
corrono ai ripari e a««i-
enrano il cronista che « pe­
rò la direzione ministeria­

le contìnua a funzionare, 
perché non ci sarà un di­
rettore generale ma le strut­
ture ci sono a. 

Queste decantate struttu­
re sono quelle. che cono­
sciamo, quelle che non ab­
biamo visto all'opera nel­
le terribili ore e nei tre­
mendi giorni del terremo­
to in Campania e Basili­
cata. Sette mesi dopo tut­
to è rimasto come era pri­
ma di quella domenica del 
23 novembre dello ecor­
so anno. ' , 

E* etato soltanto scritto 
e approvato il regolamen­
to di attuazione (reso fa­
moso dalla denuncia pub­
blica del Presidente della 
Repubblica, Sandro Pcrti-
ni) della legge del 1970 
che istituiva appunto la 
« protezione civile » anche 
nel nostro Paese. 'Per il 
resto, i funzionari più sen­
sibili continuano a lamen­
tarsi della carenza di uo­
mini e di mezzi. Anche ì 
vigili del fuoco — dicono 
al ministero — hanno bi­
sogno di e attrezzature tec­
nologiche più adeguate ». 

Certo, è difficile preve­
dere lutti i rasi possibili 
di « microcalamità » quoti­
diana e attrezzarsi di con­
segnerà . Ma è anche ve­
ro che in quei tre giorni 
drammatici di Vermicino, 
mentre vizili del fuoco e 
Volontari tentavano di sal­
vare il piccolo Alfredo, al­
la direzione generale della 
e protezione civile » non 
c'era, per cosi dire, nn 
« ccr\ello dirigente », ma 
una sorta di megarentra-
linn — coordinato da un 
funzionario amministrativo 
— che riceveva e « valu­
tava » le centinaia di te­
lefonale di volontari e sug­
geritori. 

g. f. m. 

In Creda tre mesi fa 
una tragedia identica 

ATENE — La tragedia, italiana del piccolo Alfredo ha un 
precedente in Grecia, recentissimo. Tre mesi fa una bambina 
di otto anni è morU a Istmia. in provincia di Corinto, in-
Khiottita da un pozzo artesiano. E' singolare l'analogia tri 
le due vicende, cominciate e finite tragicamente nello stesso 

lo. bimba di Istmia scivolò in un pozzo artesiano, lasciato 
senza alcuna copertura, mentre giocava. Precipitò giù fino a 
trenta metri di profondità, lungo un cunicolo verticale che 
anche in questo caso era largo appena trenta centimetri. 
I suoi lamenti furono uditi dopo qualche ora e scattarono 
l soccorsi. Fu compiuto più di un tentativo per portare In 
superficie la bimba viva, facendo calare a testa in giù per­
sone di sutura molto minuta ed esperte in speleologia. Fu 
tutto Inutile: nessuno riuscì nell'impresa» 

Dopo una giornata di speranza e di angoscia, si capi che 
la bambina non dava più cenni di vii*. Fu dichiarata la sua 
morte presunta, come è accaduto per li povero Alfredo a 
Vermicino nella notte tra sabato e domenica. 

Il corpo della sventurata ragazzina di Istmia fu recuperato 
con molte difficoltà, dopo ohe 1 tecnici avevano allargato lo 
stesso pozzo artesiano con una trivella. L'Istruttoria penale 
a carico del proprietari del posso * ancora In corso, a Corinto. 

ROMA — L'accusa è di omi­
cidio colposo, la pena può 
anche essere di cinque anni di 
carcere. Il prof. Amedeo Pi­
segna, 44 anni, insegnante di 
applicazioni tecniche di Fra­
scati dalle prime ore di ieri 
pomeriggio è nel carcere dì 
Regina Coeli. E* il proprieta­
rio del fondo di Vermicino do­
ve si trova quel maledetto 
pozzo nel quale ancora im­
prigionato v'è il corpicino sen­
za vita di Alfredino Rampi. 

H mandato di cattura 1* 
ha firmato il sostituto pro­
curatore di Roma Giancar­
lo Armati, die dirige l'in­
chiesta penale, dopo esser­
si consultato a lungo con i 
suoi colleghi Nitto Palma e 
Adele Rando. I magistrati ro­
mani hanno spedito ordini di 
comparizione anche nei con­
fronti dei due titolari della 
ditta che stava costruendo il 
pozzo artesiano. Non si è per­
so tempo, dunque, nella ricer­
ca delle prime responsabilità 
della tragica morte del povero 
bimbo. Stamane nel carcere 
di Trastevere. Armati inter­
rogherà per la prima volta Pi-̂  
segna. Perchè il ; pozzo, ab-. 
bandonato. non era stato 
ostruito in modo da evitare 
possibili sciagure? Ci sono poi 
troppi misteri attorno al poz­
zo: come mai a mezzanotte 
era coperto da una pesantis­

sima lamiera? Citi ce l'ha 
messa? 

E* possibile che l'inchiesta 
giudiziaria arrivi ad indivi­
duare colpe e responsabilità 
anche nei soccorritori? Arma­
ti, per il momento, lo esclu­
de. e Tutte le persone che 
sono intervenute, vigili, spe­
leologi ed altri, hanno opera­
to al limite delle possibilità 
umane. Ma certo non possia­
mo affidarci solo al volonta­
riato:». Sotto accusa è l'orga­
nizzazione nel suo insieme. 1* 
arretratezza o l'assenza della 
Protezione civile, la mancan­
za di equipes di specializzati. 
Servirebbe a ben poco trova­
re facili capri espiatori. 

Ancora una volta, con intel­
ligenza e lucidità, lo ha riba­
dito ieri. Franca Bizzarri, la 
madre del piccolo Alfredo. 
e Non ci deve andare di mez­
zo il comandante Pastorelli. 
Telefonerò a Pertini per dir­
gli che non sia il comandante 
dei vigili del fuoco di Roma a 
pagare per errori che non 
sono i suoi ». Sotto il sole co­
cente, nella polvere sollevata 
dalle pesanti macchine che 
si muovono sullo spiazzo, la 
giovane donna è tornata at­
torno al - < pozzo maledetto » 
per mostrare all'ing. Sicilia­
no del vigili del fuoco, una 
mappa stratigrafica del ter­
reno dai lei scovata chissà do­
ve, nella speranza che possa 

servire ad accelerare i lavori 
per il recupero del corpo di 
Alfredino. 

Ma a che punto sono questi 
lavori? Adesso sono arrivate 
anche sofisticate attrezzature 
elettroniche dell'A'gip'e di una 
società americana, la Schmlu-
berger. per una più approfon­
dita ricerca geologica. A que­
sto punto l'orientamento è pe­
rò unanime: è inutile rischia­
re altre vite. L'opera di re­
cupero avrà bisogno di tempi 
lunghi: forse addirittura di 
una settimana. I tecnici non 
hanno ancora stabilito definiti­
vamente se si insisterà a con­
tinuare lo scavo nel pozzo già 
avviato, quello aperto a fian­
co del pozzo artesiano, oppu­
re se si dovrà bucare la terra 
in qualche altra parte. I « ca­
rotaggi » cioè le prove del 
terreno, iniziati domenica se­
ra, potrebbero rivelare un'a­
rea più accessibile e perfora­
bile che renderebbe più age­
vole il lavoro di sterro. 

Transennato a dovere da ca­
rabinieri e vigili urbani (pur­
troppo. tardi) lo spiazzo di 
\ermicino ora è chiuso quasi 
per tutti. Il pozzo artesiano 
nei quale giace. Alfredo è sta 
tu chiuso e.#n una copertura 
di travi di legno e sigillato per 
ordine del magistrato. Final­
mente si è potuta recuperare 
la tavoletta di legno rimasta 
incastrata la notte dei primi 

soccorsi, calata nel cunicolo 
per farvi aggrappare il bambi­
no prigioniero e che invece 
bloccò tante iniziative più ido­
nee al salvataggio. E c'è volu­
to del bello e del buono per ri­
prenderla. Per evitare che le 
schegge della tavoletta, preci­
pitando nel pozzo, potessero 
sfigurare il viso del povero 
Alfredo, i vigili dei fuoco han­
no prima steso un diafram­
ma nel pozzo artesiano all'al­
tezza della galleria da essi 
realizzata e poi l'hanno dovuta 
colpire ripetutamente con un 
cilindro di ferro. La tavolet­
ta ha resistito a lungo, infi­
ne, è precipitata intera. E" 
lunga ti centimetri ed è sta­
ta subito consegnata all'auto­

rità giudiziaria. 
Infine il presidente del Con­

siglio incaricato, il sen. Spa­
dolini, ha affermato di essere 
intenzionato a raccogliere 1' 
appello di Franca Bizzarri per 
la creazione di un centro di 
coordinamento per il soccorso ' 
e lo metterà tra 1 punti del 
suo < programma per l'emer­
genza ». 

«E* una donna ecceziona­
le — ha detto Spadolini par­
lando di Franca Bizzarri — 
che ha dato a tutti un esem­
pio di coraggio « di maturità 
civile >. 

Mauro Montali 

La denuncia dei vigili del fuoco: 
«Siamo in pochi e senza mezzi» 

Ricevuti da Rognoni hanno portato Licheri e Caruso - Un finanziamento di 295 
miliardi bloccato dal '75 - « Serve un coordinamento con Regioni e volontari » 

ROMA — Sono pochi, male 
attrezzati, stanchi di anni di 
boicottaggio da parte del go­
verno. Sulla tragica vicenda 
di Alfredino i vigili del fuoco 
hanno parecchio da dire. Per 
oggi quelli della Cgil han­
no indetto una conferenza-
stampa alla quale hanno in­
vitato anche Francesca Biz­
zarri. la • mamma del bam­
bino. Dice Bruno Raccio. re­
sponsabile del coordinamento 
Cgil: «Lo mamma di Al­
fredo ieri ha lanciato un ap­
pello preciso, ha chiesto che 
ci si organizzi perché certe 
tragedie non si ripetano più. 
Noi le vogliamo rispondere e 
vogliamo anche fare chia­
rezza su tante cose che in 
Questi giorni tremendi sono 
state dette*. Un altro vigile 
accanto a lui: € Siamo di­
menticati almeno 350 giorni 
Vanno. Poi succede la tra­
gedia di Alfredo, o il terre­
moto di norembre, e noi tor­
niamo d'attualità. Salvo, po­
chi giorni dopo, scivolare di 
nuora nell'indifferenza di 
sempre >. 

Sono 15.700. c'è un pro­
gramma di ampliamento del­
l'organico che prevede diven­
tino 17-000 nell'82 e c'è una 
proposta ferma in Parlamen­
to per Un aumento ulteriore 
di 3.000 unità (ma 0 Pei ha 
chiesto di arrivare a 5.000). 
In queste cifre il primo, gran­
de problema dei vigili del 
fuoco. Sono un Corpo che 
versa in grande difficoltà. 
Mezzi, materiale, equipaggia­
mento e sedi sono insuffi­
cienti: oltre il 50 per cento 
del loro parco automezzi ha 
più di dieci anni di età e 
di consumo. E' fermo dal 
'75 un progetto approvato 
che stanzia 235 miliardi per 
il rifinanziamento del Corpo: 
non e stata ancora utiliz­
zata una lira. Fra trafile. 
mene birocratichr-, appalti da 
bandire presso il ministero 

dell'Interno, i soldi se li sta 
mangiando l'inflazione e non 
ha trovato risposta la ri­
chiesta in Parlamento fatta 
dal Pei per un aumento di 
cento miliardi della cifra 
stanziata. 

Viene fuori dai racconti 
dei vigili la situazione diffi­
cile di ' una categoria che, 
chiamata ad essere pronta 
per interventi rapidissimi, di­
pende invece da una strut­
tura gerarchica e burocrati­
ca. quella prefettizia, che ha 
molto potere e tempi lunghi. 
E che. probabilmente, non 
vuole mollare il controllo del 
Corpo per cederlo alle Re­
gioni. 

C'è una legge dello Stato. 
promulgata nel 1970, che isti­
tuisce nell'ambito della Pro­
tezione civile, una commis­
sione interministeriale che ha 
il compito di coordinare e 
programmare le necessità e 
gli interventi contro calamità 
naturali o catastrofi. Ne fan­
no parte, oltre al ministro 
dell'Interno, quello della Di­

fesa, Trasporti. Agricoltura. 
Sanità. Lavori pubblici. Bene. 
In dieci anni questa commis­
sione non ha mai fuazionato. 
La stessa legge demanda alle 
Regioni il compito di studi, 
progettazioni e controllo sul 
territorio in collegamento con 
gli ispettorati regionali dei 
vigili del fuoco. Anche questa 
disposizione è stata sempre 
delusa e impedita. Ma c'è di 
più: all'inizio di quest'anno 
la Direzione generale della 
Protezione civile ha deciso 
che questa legge del 70 è 
pericolosa, visto che oggi le 
Regioni funzionano e spesso 
bene. Cosi con un decreto ha 
stabilito che competenze e 
responsabilità sono tutte ac­
centrate. e Intanto » dice Rac­
cio « non trovano niente di 
meglio che sparare sul co­
mandante di Roma o sulla 
nostra organizzazione dei soc­
corsi. La verità è che da­
vanti a quel tragico pozzo noi 
ci siamo presi fin troppe re­
sponsabilità. Cosa potevamo 
fare di più con questi mezzi 

L'ENI: le nostre trivelle 
non erano adatte all'uso 
ROMA — « I tecnici e 1 dirigenti dell'Elfi e delle società del 
gruppo hanno fin dall'Inizio della tragedia di Vermicino di­
chiarato esplicitamente la propria disponibilità ad interve-

• nlre in qualunque momento » e si sono mantenuti fin dal 
pomeriggio di giovedì in contatto con l'assessorato all'indu­
stria della Regione Lazio, con il prefetto di Roma e con il 
ministero dell'Interno: è quanto afferma una nota dell*ENI 

" definendo « assurde » le affermazioni contenute in alcuni ar­
ticoli e trasmissioni televisive secondo le quali i dirigenti 
dell'ENl e dell'AOIP sarebbero «irreperibili» nei giorni fe­
stivi e prefestivi. 

La nota afferma, Inoltre, che la richiesta di una trivella 
era stata trasmessa alla SAIPEM. 11 cui presidente si era 
messo in contatto con il prefetto di Roma mentre altrettanto 
faceva 11 presidente dell'ENl con 11 ministro dell'Interno. 
L'ENI precisa che la trivella richiesta non era nelle dispo­
nibilità del gruppo a causa dell'inadeguatena del diametro 
di perforazione del macchinari impiegati per la ricerca di 
petrolio da parte della società dell'ENl e a CAUSA del tempi 
necessari per lo smontaggio • il rimontaggio delle trivelle. 

operatici e legislativi?». E 
il suo collega: «Monca un 
cooordinamento. quello richie­
sto chiaramente nel progetto 
unitario di CgtlCislUìL Noi 
vogliamo due cose ben preci­
se: la prima è la riorganiz­
zazione del Corpo che deve 
diventare autonomo e avere 
un proprio statuto. La secon­
da è* proprio una struttura 
permanente di collegamento. 
Faccio un esempio: in ogni 
regione, in ogni città, si dece 
poter avere una mappa di 
risorse tecniche e umane or­
ganizzate dallo Stato ma an­
che da Regioni, Comuni e or­
ganizzazioni private*. 

Come gli speleologi volon­
tari che sono venuti a Ver­
micino? 

« Certo, solo che loro non 
hanno potuto lavorare bene 
con noi proprio perchè non ci 
conoscevamo, non ci eravamo 
mai visti prima. E ci serve 
anche gente come Angelo, un 
corpo dì volontari col quale 
avere un rapporto costruito m 
programmatto, non occasiona­
le e confuso*. E Raccio: 
« Con una organizzazione cosi 
articolata si potrebbe arriva­
re a preparare un piano di 
intervento per tutti i casi di 
calamità naturale >. 

Gente con le idee chiare. 
polemici, i vigili del Fuoco, 
chiamati dal ministro Rognoni 
che voleva elogiarti per il loro 
comportamentto a Vermicino, 
non hanno voluto andarci da 
soli. Sono cosi passati a pren­
dere Angelo licheri e Donato 
Caruso, e li hanno portati con 
loro. Dice Nando Broglio, ore 
e ore chino a parlare con U 
bambino nel pozzo: «Ci dia­
no ì mezzi e un secondo Al­
fredino non ci sarà*. E un 
altro: «Lo gente cerca un 
capro espiatorio? Si rivolga 
alla De e ai partili che finora 
hanno governato*. 

M. Giovanna Maglio 

«amai 
La P 2? «Associarsi 
e dirsi addio»! 
Cara Unità, . * "" ' 

sono passate da poco te t7 del 9 giugno 
quando alla TV (2r canale) compare un per* 
sonagglo per propinarci la sua opinione sul» 
la famigerata P2, definendola subito (a 
scanso al equivoci) una storia «farsesca». • 
••'• L'atteggiamento, il tono, la tecnica di co» 
munteazione insomma, sono studlàtlsslme: 
il personaggio alla ribalta vuole apparire ai 
telespettatori come chi ha da dire grandi 
cose e tante «verità». Così esordisce: la vi­
cenda Gelli-Pfgli ricorda tanto il titolo di 
un romanzo di uno scrittore ungherese: 
«Amarsi e dirsi addio», che rivisto e corretto 
per l'associazione in questione potrebbe es-
sere - sempre per il nostro —•: «Associarsi e 
dirsi addio». 

E giù una serie dì «verità» sconcertanti: 
come spiegarsi il sorgere della P2? Ma è 
semplice, con la grande voglia degli italiani 
di associarsi, «con il loro grande desiderio 
di far parte di un'associazione», È chiaro 
no? 

E, sempre più mellifluo, ci racconta la 
«storia vera»- di un suo amico al quale sa­
rebbe stato proposto di entrare a far parte 
di un'associazione dei cosiddetti."positivi», 
dirigenti, manager, liberi professionisti che 
si radunano e si raccolgono in associazione 
per convincersi ed essere convinti da un 
«gran maestro» di turno che si è forti e 
decisi nella vita, nel lavoro, nella società. 

La conclusione poi è, a dir poco, vergo­
gnosa: la colpa è dei partiti e delle loro 
lottizzazioni, ma non dice certo di quali 
partiti si tratta, anzi per fare ancora più 
polverone racconta ancora una «storia ve­
ra», quella di un contadino di sua cono­
scenza che si è iscrìtto ad un «partito di 
estrema sinistra» per ottenere la pensione 
di invalidità (sic). 

L'appello conclusivo è rivolto ai partiti 
«tutti», perchè la facciano finita con le lot­
tizzazioni. Scompariranno cosi — dice il 
nostro — i mascalzoni ed i golpisti come 
Getti (ma allóra costui è un mascalzone e 
un golpista non l'animatore di associazioni 
pseudo-rotaryane). 

Per quel che mi riguarda ho da dire que­
sto all'imbonitore di turno: mi sento sempre 
più orgoglioso e onorato di far parte di una 
•grande organizzazione di massa di operai, 
lavoratori, intellettuali, cittadini che lotta­
no, nel quadro della Costituzione repubbli­
cana, per. il consolidamento e lo sviluppo 
del regime democratico antifascista, per il 

-rinnovamento socialista della società: il 
Partito Comunista Italiano. 

DESIDERIO ZAMBINI 
(Roma) 

Il compromesso storico 
alla luce della Loggia P 2 

' GzraUnità, • ' ' ' 
la nota vicenda della Loggia P 2 ripropo­

ne un argomento molto sentito da tutti t 
compagni, sostenitori e non del comporta­
mento del Partito dopo le elezioni del '76. 
In quella occasione, dopo il balzo elettorale 
che aveva portato ti Partito al 33% e dimi­
nuito il consenso elettorale democristiano, 
la maggioranza dei compagni, sollecitati 
anche da prese di posizione esterne al Parti­
to (ad esempio la richiesta socialista dell* 

' alternativa di sinistra), intrawedeva la 
possibilità di un reale cambiamento di di­
rezione politica del Paese. Il partito, dopo 
urianalisi approfondita della nuova realtà, 
volle mantenere' la scelta del cosiddetto 
«Compromesso storico* che, ricordo» era 
ed è quella detf alleanza fra le maggiori 

" componenti politiche italiane (comunista, 
y socialista e cattolica), indicando il perìcolo 
del rischio cileno, cioè la possibilità di ro­
vesciamento violento del potere da parta 
delle forze reazionarie e conservatrici. 

Ora io pongo a tutti i compagni questa 
semplice domanda: alla luce della attuali 
vicende che denunciano organizzazioni pa­
rallele al potere statale, era quella una 
scelta ragionata o no? Invito allora tutti i 
compagni a riconsiderare quel periodo, da 

- molti, per alcuni aspetti, considerato fune­
sto; anche se credo che altri aspetti di quel­
l'esperienza debbano essere discusse 

LEARDO BRUCALI 
(Dalmine - Bergamo) 

Uniti sì, corno «fratelli» 
ma solo per speculare 
Caro direttore. 

ho seguito attentamente (e non solo da 
ora) quanto t giornali hanno scritto e scri­
vono a proposito dei centri di potere occulto 
in Italia. La mia sensazione è stata che si 
voglia ad ogni costo distinguere tra laP2e 
la massoneria in generale. 

Permettimi di aire che non sono d'accor­
do su questo distinguo anche perché, per 

• quanto mi consta, iframassoni della mia 
provincia saranno uniti sì come «fratelli», 
ma solo per speculare ecc. 

La massoneria, quella che si vuole fare* 
passare, come perbene ma che non rivela 
però t nomi dei suoi aderenti, non è anch'es­
sa una associazione segreta, anche se non sì 
chiama P 2? 

Non mi meraviglia poi che dirigenti del 
PSl e del PS DI,-per motivi storici, siano a 
mezzadria con la massoneria, ma che cosa 
ci stanno a fare nelle logge massoniche e-
sponenti qualificati di partiti come la DC 
che. per formazione ideologica, dovrebbero 
essere contrari? Ciò significa, a mio parere, 
che questi personaggi politici risultano dei 
cattivi iscritti per i loro partiti e che, per­
tanto. non sono neanche onesti con i toro 
elettori., 

NELLO MORO 
segretario del Comitato 

comunale PCI di Yeotimiglia (Imperia) 

Per I tedeschi, Yotazione 
italiana a favore... 
E per Tltalia niente? 
Cara Uniti, 

lancio un appello che tornea risposte. 
Appello che parla di giustizia, di ugua­
glianza. di rispetto per l'individualità delta 
persona, del cittadino delta Repubblica ita­
liana. esecrando la violenza nel senso più 
largo, quella violenza che ha portato al sui­
cidio di Giuliana Cosciotti, la cui emargi­

nazione è durata tutta una vita e questo per 
essere solo una transessuale. Ciò ha voluto 
dire vivere una vita «diversa», essere esclu­
sa sin dall'infanzia dal contesto sociale, la 
perdita del posto da maestro di scuola, il 
peregrinare da un paese all'altro per na­
scondere quell'identità che te veniva negata 
spietatamente da una società perversa e 
moralista. *."-.. -* •" 

Questa è vlotenza: violenza che hot tran- ' 
:. sessuali subiamo sulla nostra pelle giorno 

dopo giorno, causa la mancanza di un posto 
di lavoro che ci viene negato, violenza che ci 
viene perpetuata con un documento d'iden­
tità che non corrisponde al nostro stato rea­
le ed attuale, che ci porta ad incontrare 
continue e tremende difficoltà pratiche. 

In quasi lutti i Paesi della CEE viene 
riconosciuto ai transessuali il loro diritto al 
riconoscimento anagrafico. In Germania si 
è recentemente arrivati a tale legislazione 
tramite un ricorso al tribunale dei diritti 
dell'uomo di Strasburgo. In quella sede il 
rappresentante italiano ha votato a favore 
della legge per i transessuali tedeschi: que­
sta è veramente l'ultima manifestazione di 
qualunquismo operata dai nostri politici. 
Cosa vogliono? Scioperi della fame, vitti­
me, richieste di firme per un nuovo referen­
dum? Non si sa, me lo domando anch'io, lo 
domando a voi cittadini di buon senso. 

RINA BONANNO 
(Milano) 

«Ricordo di aver aiutato 
la tabaccaia di un 
paesetto del Canavese...» 
Cara Unità, 

vorrei sottolineare quanto sìa stata ìnte-
- ressante la lettera a firma Giovanni Righet­

ti, pubblicata il 30 maggio col titolo: «Per 
piacere, dalle vacanze: segnalate subito», ed 
ancora più esatto il commento della reda­
zione: i compagni tutti, ed anche le sezioni, 
si dovrebbero responsabilizzare, quando 
avviene un inceppo nella diffusione del 
giornale «in loco». 

Io stesso per una mia personale esperien­
za ricordo di aver aiutato una tabaccaia di 
un paesetto del Canavese, che riceveva le 
copie disordinatamente. Scrissi per lei una 
lettera alla direzione del giornate ed in bre­
ve tempo la cosa fu ristabilita, cosicché i 
due lettori del posto ricevono a tutt'oggi il 
giornale in lettura regolarmente. 

La cosa, accade anche qui, a Procida, 
dove la mia residenza dura da dieci anni. 
La. sezione locale non riesce a trovare il 
bandolo per un controllo razionale dell'af­
flusso e della distribuzione del giornale: 
esistono sei punti di vendita nonché due di­
stributori, a giungono attualmente solo 4 
copie delgiornate. I lettori potrebbero esse-

• re di più, tenendo anche presente che molti 
• pendolari comprano la copia solò sul.posto 

di lavoro dove si recano. 
Ora l'importanza della diffusione del 

giornale va di pari passo con l'attività della 
sezione di Partito: entrambe si sviluppano 
reciprocamente. Forse studiando il proble­
ma avverrà che st possa leggere e acquista­
re il giornate qui a Procida con maggiore 
facilità: tanto più che si deve tener conto 
della crescita delle presenze per tarrivo con 
l'estate dei bagnanti. Insomma, procurare 
che la lettura del nostro giornale sia fàcili-
tata e l'acquisto non rimanga una contesa 
fra i primi acquirenti. 

CRESCENZO DI VITO 
(Procida-Napoli) 

Il y*ro fine -
dell'iniziativa radicale 
era quello di dividerci 
Caro direttore, 

sono uno sii quel militanti comunisti che 
ha votato «no» all'abrogazione dell'erga-

, atoio in disubbidienza alter indicazioni del 
Partito. > ir : -

Sgombriamo anzitutto il campo da un 
equivoco, cioè che chi ha votato per il man­
tenimento dell'ergastolo vorrebbe anche la 

, pena di morte: dal punto di vista non solo 
utilitario ma soprattutto morate e politico 
le due cose sono ben diverse, basti ricordare 
che lo stesso Cesare Beccaria, che ha scritto 
pagine memorabili contro la pena di morte, 
vi contrapponeva tefficacia della minaccia 
di detenzione a vita. Da comunista io condi­
vido totalmente la posizione del Partito che 
le pene non debbano avere carattere di disu­
manità; anzi, come tutti i comunisti, sono 
anche contrario a qualsiasi tipo di carcere! 

tMa questo è un traguardo che potrà essere 
raggiunto solo il giorno in cui ci sarà una 
società autenticamente socialista. Fino a 

J uando ci saranno i Curdo, i Concutellt, i 
uciano Liggio. gli Spatola, i Sindona. t 

piduisti, i mafiosi di vario tipo, i corrotti ed 
i ladri di governo e non, è giusto che la 
società si difenda mettendo questa gente 
nella condizione di non nuocere. Perché a 
priori si deve escludere, con gente del cali­
bro che ho detto, che questa «difesa» non 
possa durare più di 30 anni? (e d'altronde 
mi spiegate quali sono i motivi per cui il 
Partito dopo 34 anni è contrario alta libe­
razione del nazista delle SS Reder?). 

Ma l'argomento che, almeno personal­
mente, mi ha convinto che rabolizione del-
rergastolo sarebbe stata tutto sommato u-
n'ingiustizia, è che esso oggi in realtà esiste 
solo per i «non pentiti», perché in realtà è 
soltanto per coloro che continuano a predi­
care morte ed a commettere reati anche in 
carcere che tale pena continua ad esistere; 
invece, come è provato dai dati, a tutti gli 
altri che mostrano una qualche forma di 
ravvedimento viene sempre concessa la li­
bertà, sia pure dopo un certo numero di 
anni. In tale luce ho ritenuto veramente 
provocatorio l'atteggiamento dei radicati 
che, in un momento così tragico per il no­
stro Paese, mentre da un tato con Vabroga-* 
sione della legge Cossiga volevano togliere 
anche le riduzioni di pena per i «pentiti», 
d'altro lato con l'abrogazione dell'ergasto­
lo volevano togliere una pena che esiste solo 
per i «non pentiti». 

Spero di aver chiarito che anche i «no» 
all'abolizione dell'ergastolo sono frutto di 
opinioni in armonia con la nostra coscienza 
di comunisti Non «criminalizziamo» per­
ciò coloro che hanno votato «no» — che 
erano e restano comunisti — perché II vero 
fine di attesto, altrimenti inutile, referen­
dum radicale era quello di dividerci. 

PIETRO CATALDO 
(Palermo) ' 
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